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Immancabilmente per il servizio 
Non vorrei oggi scadere nel “predicozzo”; vorrei, invece, dare motivo di riflessione argomen-
tata su quanto dirò. Siamo ormai prossimi alla Pasqua. In questo evento, così pregnante di 
significati da meritare appieno il termine di “mistero” - nel senso di divina e incommensura-
bile ricchezza - si concentra e riassume la rivelazione di Dio: è il “mistero pasquale”, mistero 
di amore al di là di ogni nostra aspettativa e perfino immaginazione. 
Quando si dice amore, sappiamo bene che innumerevoli sono le sue manifestazioni: affetto, 
prossimità, perdono, sacrificio, … tutti elementi presenti nella pasqua di Cristo. In queste 
poche righe mi soffermo soprattutto su una manifestazione, non così spesso abbinata 
all’amore, eppure nella liturgia cristiana molto sottolineata in prossimità della pasqua. Il 
richiamo più forte lo si ha il giovedi santo, quando si ricorda - e in molte chiese si compie di 
nuovo materialmente l’azione - il gesto di Gesù che si china a lavare i piedi degli apostoli.  
Il gesto era talmente inaspettato da suscitare le vivaci proteste di uno di essi, Pietro. 
Non è fuori luogo, allora, soffermarsi sull’amore come servizio. Tanto più che la fatica di 
“comprendere” (“capite quello che vi ho fatto?”, dice Gesù dopo la lavanda dei piedi) è un 
qualcosa che perdura. O meglio, non è che non lo si comprenda, ma, pur accettandolo concet-
tualmente, è davvero arduo farlo entrare come pensiero-guida nel proprio vivere con gli altri. 
Il fatto di vivere in comunità cristiane, con persone, quindi, che condividono il medesimo 
riferimento di fede nel messaggio e nella persona di Cristo, non garantisce automaticamente 
questo comprendere e soprattutto questo viverlo. 
Si può, in altre parole, ridurre a semplice ”buon esempio” la lavanda dei piedi, riferendolo e 
attribuendolo al solo Gesù Cristo, quasi rinchiudendolo in uno dei tanti modi più o meno 
accessori all’essere cristiani, senza sentirne la sua assoluta necessità: per le convinzioni di 
ciascuno, per lo stile di vita che deve determinare in seno ad una comunità che da lui trae 
origine.  
Si comprende come quella del servizio sia un’esigenza basilare della chiesa anche dalle parole: 
chi amministra un sacramento viene detto “ministro”, non nel senso di chi comanda, ma di 
chi compie quel servizio; per non dire, poi, che lo stesso papa è detto “servo dei servi di Dio”. 
Non un semplice buon esempio, dunque, ma un connaturale modo di essere dentro la chiesa. 
La difficoltà a comprendere perdura e il passaggio dal servizio al potere, dall’essere ministro 
al sentirsi detentori d’importanza è un’insidia sempre presente anche nella chiesa. È facile 
constatare che, quando questo travisamento è avvenuto nella storia, la chiesa non si è diffe-
renziata molto da altre organizzazioni mondane. Specialmente in alcuni periodi storici, que-
sto ha contagiato le gerarchie ecclesiastiche fin nei più alti gradi.   
Vista la delicatezza della materia, occorre fare il passaggio dalla storia al presente. Non è fu-
gato nè per il clero nè per i laici il pericolo di scambiare l’essere chiamati ad un servizio con 
l’intoccabilità di un ruolo o la prerogativa esclusivamente personale lo svolgere quella man-
sione. Il sacerdote nel suo servizio dev’essere ovviamente il più vigile: egli non è il padrone 
della parrocchia! Lo dev’essere, vigile, anche per gli altri e questo, in seno alla comunità, tal-
volta è reso non poco difficoltoso. È già difficile parlare di Dio in questo tempo; se poi venia-
mo meno a questo impegno, la difficoltà è moltiplicata ...  

Letture di domenica prossima (di Passione o “delle Palme”) 

           I  lettura: dal primo libro del profeta Isaia: 50,4-7 

      salmo responsoriale:  dal salmo  21 

          II  lettura: dalla seconda lettera ai Filippesi: 2,6-11 

      vangelo: dal vangelo secondo Matteo: 26,14-27,66 
 

Messe della settimana 
 

dom. 02  apr. ore  07,30:  pro populo 
    ore  10,00: in onore della Madonna 
lun.  03  apr. ore  18,30:  
mar.  04  apr. ore  18,30:    
gio. 06  apr.  ore  18,30:  def. Grazia L. (Pistincu) 
sab.   08  apr. ore  18,30:   
dom. 09  apr. ore  07,30 e 10,00:  pro populo 
 

Altri avvisi 

Restano valide le indicazioni date nelle settimane precedenti per la quaresima. 
In una delle domeniche di quaresima nelle parrocchie si fa la giornata della carità. Oltre 
al richiamo sull’importanza di questa virtù e dell’esercizio della carità, in essa si fa anche 
una delle “questue imperate”. Le offerte raccolte in tale giornata vanno inviate alla Cari-
tas Italiana, organismo incaricato per l’animazione e il coordinamento delle opere di 
carità. Oltre ai fondi provenienti dall’8‰, con le offerte si sostengono le iniziative di 
carità nelle diocesi. Nella nostra, ad esempio, la Casa di Accoglienza, il Fondo Prestiti, 
l’Emporio, … Appuntamenti della settimana: 
Mercoledi: lodi comunitarie (ore 9,00); prove di canto liturgico (ore 17,30).  
Venerdi, ore 18,30: Via Crucis.  
 
 

Su fuédhu de Gesus in sardu  
  

Gesus ìat nau: - S’amigu nóstu, Lazaru, s’est dromìu, ma deu bandu a ndi dhu scidai. 
Ìant arrespustu is discipulus: - Si s’est dromìu, s’at a salvai … Intzandus Gesus ìat 
nau a crarus fuèdhus: - Lazaru est mórtu, e sèu cunténtu de non essi stétiu ingùnis,  de 
módu chi criàis … Marta dh’ìat nau: - Signori, si féssis stétiu innòi, fradi miu no ìat 
essi mórtu, ma deu sciu ca calisisìat cosa chi as a pedìri a Déus, issu ti dh’at a cuncè-
di. E Gesus: - Fradi tu at a resuscitai. Marta ìat arrespustu: - Sciu ca at a resuscitai in 
sa resurretzioni de s’urtima di’. E Gesus: -Deu seu sa resurretzioni e sa vida; chini 
crèit in mei, mancai mòrxat, at a bivi; dognunu chi bivit e creit in mei at a bivi po 
sempri! … Gesus, cumóviu in is intragnas, fut andau a sa lòsa: fut una grutta serrada 
cund’una perda. Ìat nau: - Tiréndi sa perda! Marta dh’ìat nau: - Signori, est mórtu giai 
de quatru dis e s’intendit su fragu!  … Gesus ìat nau a boxi manna: - Lazaru, 
bessind’a fòras! E su mórtu fut bessìu cun is pèis e is manus inbudhiàdas cun fascias 
de linu e sa faci  cund’unu lentzólu … Mèdas, biendu su ch’ìat fatu, ìant crétiu in issu.  

           (vangélu de Giuanni, de su cap.11) 


